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Vi è una quantità enorme di
problemi in cui medicina e sanità si
dibattono da anni. Ciononostante,
o forse proprio perché le giuste
soluzioni non si riescono a trovare,
ci si arrovella in inutili discussioni
su argomenti di scarsa importanza.
L’ultima, quella sul gentile
omaggio da parte di un’industria
farmaceutica del famoso Manuale
Roversi, utile vademecum per
varie generazioni di medici, in
occasione dell’iscrizione
all’Ordine.
In proposito si è detto di tutto:
inopportunità, conflitto di
interessi, condizionamenti. E ancor
più si è fatto, con scandalizzate
prese di posizione e sdegnati
rifiuti. Qualcuno ha parlato
addirittura di sacrilegio, data la
contemporaneità col Giuramento
di Ippocrate che impegna ad
esercitare la professione in libertà
e indipendenza. Parole grosse ed
esagerate, che in larga parte
cozzano con quella che è stata
sino ad oggi la storia ma anche
con quella che è la realtà odierna.
Se con la memoria vado indietro ai
miei ricordi, quando mi laureai,
circa quarant’anni fa, si viveva

un’epoca di transizione. Finito il
tempo dei benefits esagerati, di cui
si favoleggiava sebbene non ne
abbia mai avuto esperienza,
persisteva l’abitudine di alcune
ditte di fare piccoli omaggi, di
solito libri o audiocassette, ai
neolaureati. Per la maggior parte
arrivavano spontanei,
probabilmente dopo aver attinto
informazioni dall’università,
talvolta dopo richiesta
dell’interessato, che a Bari, come
penso in altre grandi città, aveva
anche la possibilità di un primo
approccio nelle sedi di
rappresentanza delle industrie più
importanti. Così anch’io ebbi
copia del manuale in questione, di
“Diagnostica e terapia”,

nell’edizione del 1977, dalla
copertina rossa, che mi fu
compagno nelle prime guardie di
pronto soccorso e tuttora
conservo con affettuosa cura.
Per quei pensieri da poche lire,
andatisi poi sempre più riducendo,
soprattutto con la scomparsa dei
marchi storici italiani, fagocitati dai
poteri forti della globalizzazione,
ho messo a rischio la mia
indipendenza e mi sono lasciato
condizionare? A dire il vero il
citato giuramento, alquanto
anacronistico, a me non è stato
mai richiesto. Meglio così, per
una connaturata allergia a
proclamare promesse da
mantenere (ne ho fatta solo una,
e quella davvero sentita, alla
Patria, al tempo della leva), ma
soprattutto perché
nell’esercitare sarebbe meglio
ispirarsi e farsi guidare da
principi di scienza e coscienza. E
se si grida allo scandalo per un
libro di poche decine di euro,
cosa si sarebbe dovuto dire,

senza andare molto lontano, per
quei colleghi che fino a poco
tempo fa hanno girato il mondo
con i congressi per la
menopausa?
Sappiamo bene che certe prese
di posizione discendono dalle
false virtù del politically correct,
fin troppo spesso più di facciata
che di sostanza. Come la frase
che ricorre puntuale nei
questionari sul gradimento dei
nostri convegni Ecm: “ritiene
che ci siano riferimenti,
indicazioni e/o informazioni non
equilibrate o non corrette per
influenza dello sponsor o altri
interessi commerciali?”. Se non
è il trionfo dell’ipocrisia! Quanti
di noi avranno il coraggio di
sottoscrivere il contrario di
quello che quasi inevitabilmente
avviene? Ecco perché queste e
simili polemiche mi paiono
superflue, mentre sarebbe molto
meglio se le autorità preposte,
l’università e gli ordini, si
occupassero di questioni ben più
serie, come ad esempio la
qualità degli studi e le possibilità
di lavoro. Ma questa, a quanto
pare, è tutt’altra storia…
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